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	biografia
	Giuseppe Arrigoni nasce a Bergamo il primo aprile del 1915.
Tra il 1927 e il 1930 frequenta la Scuola d'Arte "Andrea Fantoni" di Bergamo, allora diretta dal professor Francesco Domeneghini, suo maestro, dove segue lezioni di disegno e acquarello e apprende nozioni di prospettiva e geometria. Successivamente completa la sua formazione nello studio del pittore decoratore Giovanni Fasciotti, anche lui allievo del Domenighini, dove avrà modo di perfezionare il disegno e inizierà a familiarizzare con le tecniche di pittura murale.
L’occasione che lo porta ad avvicinarsi al restauro sembra esser più legata a circostanze del momento e dell’ambiente familiare: nel 1934 inizia infatti a frequentare a Milano la bottega del noto restauratore bergamasco Mauro Pellicioli, dove già da diversi anni lavorava il fratello maggiore Luciano. Nella bottega apprende tecniche e metodiche di intervento di restauro del tempo e in particolare dell’ambiente bergamasco e si può infatti considerare un degno rappresentante di quella schiera di artisti che hanno fatto di Bergamo una culla di questa arte.

Dopo i primi anni di apprendistato, Arrigoni diventa uno dei più stretti collaboratori del maestro Pellicioli e insieme parteciperanno ai più importanti restauri di quegli anni, sia in Italia che all’estero. Tra il 1935 e il 1938 lo segue in Ungheria, insieme al fratello Luciano e ad altri restauratori bergamaschi , per il restauro degli affreschi rinascimentali allora appena scoperti nella cattedrale e nel palazzo reale di Esztergom e successivamente a Sumeg per il restauro degli affreschi di Franz Anton Maulbertsch.
Nel 1939 è a Roma a lavorare presso il neonato Istituto Centrale per il Restauro, dove il Pellicioli era stato nominato restauratore capo e il fratello Luciano aiuto-restauratore  Da quell’ anno fino al 1943 iniziano a susseguirsi importanti commissioni per alcuni tra i principali cicli di dipinti murali nazionali , ai quali lavorerà sempre sotto la direzione del Pellicioli e in stretta collaborazione col fratello e l’amico Pigazzini.
E’ con tale bagaglio di esperienze che Arrigoni si avvia verso una autonoma carriera di restauratore che lo vedrà coinvolto, per i successivi venticinque anni, in numerosi interventi su opere di altissimo valore artistico, sia a livello locale che in molte regioni del nord Italia, come testimoniano i documenti conservati. Durante la sua attività indipendente interviene su moltissime opere di diversa fattura ed è significativo notare il numero particolarmente elevato degli strappi di affreschi da lui eseguiti: la documentazione d’archivio registra più di quaranta interventi di questa natura, con successivo restauro, che riguarda lo strappo di singoli affreschi, ma spesso anche di interi cicli che ricoprivano superfici assai ampie.
L’opera più rilevante della sua carriera in terra bergamasca si può considerare quella che esegue presso il monastero domenicano di clausura Matris Domini in Bergamo, dove interviene più volte nell’arco di un decennio a partire dal 1966 , facendosi protagonista delle vicende e degli scoprimenti di pitture murali considerate tra le più importanti del Duecento e Trecento lombardo in terra bergamasca .
Dopo un’intensa attività sviluppata nell’arco di quasi sessant’anni, Giuseppe Arrigoni nel 1983 redige una dichiarazione di “Cessazione attività” , continuando comunque a eseguire lavori di piccola entità soprattutto per committenti privati, ma dedicandosi principalmente, fino a poco prima della sua scomparsa avvenuta nel 2006, all’attività di pittore.

	modalità di acquisizione
	L’archivio Giuseppe Arrigoni è stato donato all’Associazione Giovanni Secco Suardo dallo stesso Arrigoni, in data 3 giugno 1997.

	contenuto
	Il fondo documenta l’attività di restauro di Giuseppe Arrigoni e gli interventi di conservazione su opere d’arte pittorica. La documentazione conservata è prevalentemente di carattere contabile e fiscale, costituita da preventivi e fatture. Abbondano ritagli di giornali e di pubblicazioni periodiche raccolti a corredo e testimonianza degli interventi effettuati. Consistente è il materiale fotografico, in parte probabilmente proveniente dall’archivio della Soprintendenza.
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